
La bussola
del Quirinale

STEFANO ROMITA

L’ EN CI CLI CA VER ITAS I N CAR ITATE . I L D I BAT TITO
L ’ A PPARENTE DUALISMO TRA FEDE E LOGOS

Un messaggio a doppio regime linguistico
in cui tutti possono riconoscersi

Il punto

ncora una ventina di giorni e
poi il mondo della politica si
prenderà una pausa estiva. A

UNO SFERZANTE ARTICOLO DI FELTRI

I siciliani descritti come piagnoni
TONY ZERMO

Settembre, e i mesi del 2009
che seguiranno, saranno molto
duri e sia da parte della mag-
gioranza che da quella dell’op-
posizione sarà necessario assu-
mere con senso di responsabi-
lità l’impegno concreto per far
uscire definitivamente l’Italia
dalle secche della crisi econo-
mica. 

Le leggi importanti dovranno
partire da regole condivise e, per
avere effetti validi, dalla consa-
pevolezza che le modifiche si
devono affrontare «con spirito
di apertura» e «senso della misu-
ra». 

È questo il messaggio che il
presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, ha affidato
ai giornalisti parlamentari nel
giorno della tradizionale ceri-
monia della consegna del venta-
glio.

Da anni, quasi da sempre in
realtà, l’incontro nato per conte-
stare la mancanza d’aria fresca
nei palazzi e trasformatosi con il
tempo e con la nascita dei condi-
zionatori in un saluto di fine sta-
gione, è stato utilizzato dai capi
dello Stato per qualche battuta
fuori dai denti e dal protocollo.

E anche in questo caso Napo-
litano non si è sottratto alla con-
suetudine e si è tolto qualche
sassolino dalle scarpe. Il rinvio
del disegno di legge sulle inter-
cettazioni a settembre è una co-
sa buona.

Ci sarà più tempo per trovare
un modo che convinca una vasta
maggioranza parlamentare del-
la necessità di mettere a punto il
provvedimento. Perde invece
tempo chi attacca o ha attaccato
il presidente della Repubblica
sulla firma posta dal Quirinale
sotto la legge sulla sicurezza. 

I rilievi avanzati, le perples-
sità di Napolitano su alcuni
aspetti della legge erano il mas-
simo consentito dalla Costitu-
zione. «Meglio una piuma d’oca»
con cui scriverli «che un vano
rotear di scimitarre» fine a se
stesso. 

Ad Antonio Di Pietro e altri
suoi «fieri guerrieri» il presiden-
te della Repubblica ha secca-
mente rinfacciato di non cono-
scere affatto la Costituzione e di
aver invocato poteri e doveri che
la Carta non attribuisce e con-
sente ai titolari del Quirinale.

Il massimo è stato fatto. E nei
limiti e convinzioni già espressi
in questo caso come in casi simi-
li. Il senso del dovere, del rispet-
to per le proprie idee ma anche
del massimo dell’oggettività e
del rispetto delle idee di tutti i
cittadini, traccia una linea guida
a cui Napolitano intende atte-
nersi sempre. 

Come è stato per la «tregua»
chiesta ai media e ai politici na-
zionali nella feroce polemica an-
tiberlusconi in occasione del G8
all’Aquila. I fatti hanno dato ra-
gione al presidente della Repub-
blica e alla sua grande capacità
d’equilibrio. E l’Italia ha potuto
fare una bella figura. Il che, ogni
tanto, non guasta mai.

Scritti

di ieri

l direttore di «Libero», Vittorio
Feltri, fa un ritratto impietoso
della Sicilia e dei siciliani. Già il

titolo parla da solo: «La forza del-
la Lega Sud? Mungere solo più sol-
di». E commenta: «Nel Mezzogior-
no sta per nascere (o abortire) una
Lega del Sud con l’obiettivo di con-
trastare, o almeno controbilancia-
re, la Lega del Nord. I fondatori re-
clamano attenzione, e milioni, per
i meridionali vittime di chissà
quali soprusi. E mentre regioni au-
tonome come Trentino-Alto Adi-
ge, Valle d’Aosta e Friuli Venezia
Giulia hanno trasformato in oro i
soldi dello Stato con alto livello di
servizi e di benessere generale, in
Sicilia e Sardegna, anch’esse re-
gioni autonome, e perdipiù la Sici-

I
lia a statuto speciale, quei soldi
sono serviti a foraggiare i palazzi
del potere (spesso mafioso) e a
stipendiare eserciti di dipendenti
pubblici. Ciò vuol dire che non è
questione di soldi, perché li hanno
avuti abbondantemente anche lo-
ro, ma questione di organizzazio-
ne sociale che al Nord è buona e al
Sud è pessima. I sostenitori della
Lega Sud non hanno ancora impa-
rato a scrollarsi di dosso l’abitudi-
ne per la strategia dell’accattonag-
gio, cioè gli stessi vizi che fin qui

hanno impedito loro di sollevarsi
dalla depressione».

Feltri è un bossiano di ferro, ma
nelle sue parole ci sono purtroppo
molte verità. Abbiamo una classe
politica velleitaria e rissosa che
non ha saputo fare buon uso delle
sovvenzioni dello Stato. E tutta-
via è anche vero che lo Stato ci ha
elargito soldi come mance, ma fat-
to una politica complessiva che
ha aiutato a svilupparsi solo il
Centro-Nord. Gli esempi più cla-
morosi sono l’alta velocità pro-

grammata fino a Salerno e per ul-
timo la scelta di Milano come fu-
tura sede del centro euromediter-
raneo ideato da Sarkosy. Ci sarà
pure un motivo se il Meridione ai
tempi dei Borboni era florido e
aveva industrie metalmeccaniche
e tessili d’avanguardia, mentre ora
si deve rivolgere alle aziende set-
tentrionali. In sostanza noi abbia-
mo le nostre colpe perché non
sappiamo né metterci insieme e
né programmare, perché siamo
fatalisti e sognatori, ma i governi
che si sono succeduti nel dopo-
guerra ci hanno lasciati da soli. E
se la mafia infesta ancora tutto il
Mezzogiorno è perché solo adesso
lo Stato si sta accorgendo (a metà)
del grosso pericolo.

LA POLITICA «ANTIMERIDIONALISTA» DEL MINISTRO TREMONTI

«Il Mezzogiorno blandito a parole, salassato nei fatti»
SERGIO D’ANTONI*

FRANCESCO CONIGLIONE

i può assumere un duplice atteggiamento nei confron-
ti della recente Enciclica di Benedetto XVI. La si può
considerare come un documento che non è né politico,

né filosofico, né sociologico, ma piuttosto si presenta come il
messaggio del successore di Pietro, che propone una visione
cristiana della storia degli uomini e il cui messaggio esprime
una visione religiosa avente la sua radice nella tradizione cri-
stiana del «Dio Vivente» e del «Cristo Crocifisso». 

Diversamente da un discorso sociologico o filosofico o po-
litico, interno ai comuni confini della ragione umana e della
argomentazione condivisibile, il messaggio del papa si collo-
cherebbe nel quadro dell’incontro di Dio e dell’uomo nella In-
carnazione del Figlio. Sicché tutte le problematiche affronta-
te nell’enciclica (come quella della manipolabilità dell’uma-
no) non trovano risposta e soluzione all’interno di un discor-
so razionale e «naturale» - ritenuto incapace a porre limiti al-
la manipolazione tecnologica - bensì solo nel quadro di una
peculiare condizione umana, intesa come punto di intersezio-
ne fra la Creazione e Dio: solo questa può garantire l’intangi-
bilità dello statuto antropologico del-
l’essere umano. In tal modo il discorso di
Benedetto XVI ha un interlocutore privi-
legiato: il credente cattolico, il solo che
può pienamente riconoscersi nel quadro
concettuale e nei riferimenti testuali al-
la Sacra Scrittura di cui il documento è
pieno, come di solito avviene nelle enci-
cliche. Ma così la portata del messaggio
è depotenziato, non più di portata uni-
versale, cioè capace di rivolgersi ad ogni
«uomo di buona volontà», bensì interno
ad una comunità formata da tutti coloro
che riconoscono nei riferimenti testuali
e dottrinali da esso proposti una Verità
che non può essere e non è messa in di-
scussione.

Ma v’è anche un altro modo di consi-
derare l’enciclica, appunto come un do-
cumento che contiene indicazioni morali, politiche e sociali
- provenienti da una delle più alte agenzie dispensatrici di eti-
cità esistenti al mondo, depositaria di una saggezza storica e
di vita incomparabile rispetto ad altre istituzioni - che si rivol-
gono alla ragione, a quel logos che è presente in tutti gli uo-
mini e che lo stesso Benedetto XVI ha rivalutato di contro ad
una adesione puramente fideistica alla dottrina cristiana. In
questo caso essa si muove su un doppio regime linguistico e
concettuale: con i riferimenti testuali alle sacre scritture e al-
la tradizione, mira a tonificare il proprio discorso con elemen-
ti che suscitano nel fedele un atto spontaneo di condivisione
ed accettazione, riconfermandolo nella propria fede ed al
tempo stesso dando attendibilità al discorso stesso; con le ar-
gomentazioni e le analisi basate su dati di fatto e sull’espe-
rienza storica degli ultimi anni, come anche su valori che tra-
valicano il credo di riferimento (come solidarietà, eguaglian-
za ecc.), vuole rivolgersi a tutti gli uomini, indipendentemen-
te dal proprio credo, ma dotati di ragione sufficiente e senti-
mento adeguato per comprendere la necessità di certi cam-
biamenti nel governo mondiale dell’economia.

Il primo modello di lettura avrà certamente l’effetto di una
riconferma della fede, di una rimotivazione del popolo dei fe-
deli; inoltre riscalderà il cuore e la mente di quei neoconver-
titi che vedono nella specificità del messaggio cristiano una
motivazione forte della propria nuova visione del mondo, che

appunto si è costruita mediante una sorta di shift gestaltico
che li ha portati da una considerazione puramente umana e
razionale delle questioni ad una basata sulla centralità della
figura di Cristo-uomo, con tutte le peculiarità dottrinali e di
fede che questa comporta.

Ma riesce quest’approccio a parlare egualmente ed altret-
tanto efficacemente ad un musulmano, ad un buddista, ad un
cristiano di altra confessione? È possibile convincere un fede-
le di Maometto mediante la citazione di brani del Vangelo? Mi
sembra assai improbabile, allo stesso modo di come un cri-
stiano non troverà convincenti gli argomenti di un musulma-
no basati su citazioni delle sure del Corano. Insomma, restan-
do all’interno dei confini disegnati dalla dottrina e dalla tra-
dizione il carattere universale del discorso cristiano finisce per
impoverirsi, insterilirsi e rinchiudersi nei recinti dell’ortodos-
sia: la sua universalità è meramente potenziale e si esprime
tutta nella convinzione della possibilità della generale conver-
sione del genere umano. Ma in attesa che tale evento - pur
fortemente inscritto nella tradizione cristiana - si realizzi, che
fare? Come parlare agli uomini, a tutti gli uomini, qui e ora?

Mi pare che il cattolicesimo sia oggi - in un mondo globa-
lizzato dove coesistono e concorrono
una molteplicità di credenze - nella stes-
sa situazione in cui Paolo trovò il primi-
tivo cristianesimo: comprese che, se vo-
leva farne una religione universale (che
per quei tempi coincideva con i confini
dell’Impero), doveva svincolarlo dalle
specifiche tradizioni ebraiche, per rivol-
gerlo a tutti gli uomini con un messaggio
che potesse tutti coinvolgerli. Ma quale
potrebbe essere il messaggio che oggi
può adempiere il medesimo compito?

Senza dubbio la stretta connessione
stabilita da Benedetto XVI tra discorso
morale e logos (ovvero, ragione comune
a tutti gli uomini) sembra avere presen-
te questo problema: la necessità che la
verità sia alla base della carità potrebbe
leggersi come la necessità di trovare un

punto di incontro comune nel quale si riconoscono tutti gli
uomini, indipendentemente dalle fedi e dalle convinzioni
professate. Non è senza significato che anche nei suoi docu-
menti di etica, la chiesa abbia sempre sostenuto di non rivol-
gersi al fedele in virtù dei dogmi da questi accettati, ma a tut-
ti gli uomini in base al diritto naturale, ovvero qualcosa che
ciascuno può riconoscere ed accettare. 

E non è neanche senza significato la singolare sintonia di
Benedetto XVI con un filosofo laico come Marcello Pera, che
costruisce il suo discorso di condivisione del cristianesimo
non su basi dottrinali o su passi tratti dai libri sacri, ma cer-
cando di svolgere una argomentazione razionale, condivisi-
bile o meno, criticabile quanto si vuole, ma in ogni caso sot-
toponibile a scrutinio, accessibile da parte di ogni uomo, sia
esso cristiano o no.

Il rischio che viene dai nuovi pasdaran della fede cattolica
è proprio quello di spingere in direzione di una verità tutta
interna, tutta comprovata dai dogmi e dalle citazioni te-
stuali, interamente nutrita della nuova passione identitaria,
facendo in tal modo dimenticare quell’aspetto di razionalità
difeso da Benedetto XVI, che può essere salvaguardato solo
nel quadro di un doppio regime linguistico (dottrinale e ra-
zionale), che non significa affatto doppia verità, ma un con-
vergere di motivazioni diverse su un medesimo e comune
obiettivo.

S

Noi abbiamo le nostre
colpe, ma è anche vero
che lo Stato ha badato
solo allo sviluppo del
Nord lasciandoci da

soli a combattere
mafia e depressione
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anno ancora quella voce a
metà, un po’ infantile e un
po’ roca, quando chiedono

un bicchiere al bar. E nemmeno i
peli sul viso. Hanno dodici, tredici
anni in media, in tutta Europa i
nuovi piccoli grandi bevitori. E non
vanno in giro sbracati, sporchi e
pieni di bestemmie, no, sono svegli
e simpatici, hanno un blog e la me-
dia del sette a scuola, fanno sport.
Sono i nostri figli, fratelli, nipoti.
Piccoli alcolisti che parlano bene
l’inglese, onnipresenti su Facebook,
innamorati di De André e dei Bea-
tles. Non bevono per disperazione,
semmai per ispirazione, per disten-
dersi e sentirsi più allegri. E non
solo i maschi, naturalmente. Con
loro bevono le amiche, ragazzine di
scuola media e liceo, tra l’altro for-
ti di un doppio piacere, perché be-
re aiuta anche a scacciare la fame,
dunque a controllare il peso.

Si comincia col rum e pera, il sa-
bato sera. Costa pochissimo, un bic-
chiere: un euro. I titolari dei pub sa-
pevano benissimo che a questo
prezzo è quasi impossibile resiste-
re, per un ragazzino. Il primo sorso
per curiosità, l’altro per piacere, un
altro per automatismo, e perché
devi far notte, in qualche modo. La
dipendenza sale così, per gradi di
gusto e di alcol. Per gioco, non per
bisogno. Ti bevi la notte perché fa
rituale, per debordare insieme, per
vomitare in gruppo nelle aiuole.
Bere per non dimenticare. Chi sei e
cosa vuoi, almeno il sabato sera. 

Non è facile per un genitore ca-
pirlo, quando il ragazzo torna a ca-
sa un po’ stonato. E se ha il sospet-
to, pensa comunque che è meglio
un bicchiere della droga. E non può
essere la scuola soltanto a occupar-
si della formazione delle coscienze
giovanili. Vietare l’alcol sotto i sedi-
ci anni, con serie multe per baristi e
consumatori? Perché no. Provve-
dimento antico, ok, forse in odore
di passatismo e con sfumature rea-
zionarie. Pazienza. Io ci vedo il
buon senso, la volontà d’azione e di
soccorso. Persino la liberal-sfrena-
ta Inghilterra vieta l’ingresso nei
pub ai minorenni. (Ma noi adulti
abbiamo ancora la forza e il corag-
gio di vietare qualcosa ai nostri ra-
gazzi, spesso più adulti di noi ?)

H
Tredici anni, bere
per non dimenticare

tando a quanto riportato dagli organi di stam-
pa, il ministro dell’Economia, Giulio Tremon-
ti, sarebbe favorevole alla istituzione di un

ente pubblico che finanzi iniziative industriali che
rilancino lo sviluppo economico e sociale del Sud.
«Se fosse per me - ha detto in occasione del suo in-
contro con la Cgil - rifarei la Cassa del Mezzogiorno».
Ora, se questa frase fosse stata pronunciata da
chiunque altro, avrebbe suscitato in noi attenzione
e interesse per un ulteriore approfondimento. Il
fatto che a proferirla sia stato Tremonti, la rende in-
vece sconcertante.

Come sarebbe a dire «se fosse per me»? A quan-
to ci risulta in questo paese il responsabile del dica-
stero all’Economia si occupa proprio di delineare la
politica di sviluppo e di coesione nazionale. Non è,
poi, il ministro, il dominus riconosciuto della poli-
tica economica dell’attuale governo? Insomma, da
chi altri dipende un progetto del genere se non da
lui?

S
A questo punto le sue parole si aprono a due pos-

sibili interpretazioni. Il ministro potrebbe essere
del tutto sincero, e allora dobbiamo pensare che ci
siano istanze più o meno occulte che esercitano
pressioni sul suo lavoro e limitano la sua autonomia.
In questo caso egli avrebbe il dovere di denunciare
pubblicamente tali interferenze.

Se non lo fa, dobbiamo per forza assumere la se-
conda ipotesi come l’unica possibile: Tremonti sta
solo dando fiato alle corde per tentare di blandire
l’opinione pubblica del Sud, infuriata dopo un anno
della sua politica pesantemente antimeridionalista. 

A qualificare il suo operato non sono le parole, ma
i fatti. E in particolare le decine di provvedimenti an-

ti meridionali varati in appena dodici mesi. La via
crucis è iniziata con l’abolizione dell’Ici sulle case di
lusso, che ha spostato non meno di 2 miliardi dalle
aree deboli del Sud a quelle forti del Nord. Subito
dopo il ministro si è impegnato a far saltare l’auto-
matismo del credito d’imposta per gli imprendito-
ri meridionali. Proprio nei giorni in cui esplodeva la
crisi, le piccole e medie imprese del Sud si sono tro-
vate così in balia della stretta creditizia.

Firma dopo firma, l’azione di Tremonti ha suggel-
lato la più grande distrazione di fondi destinati al
Sud che l’Italia ricordi. Come ha ammesso recente-
mente lo stesso ministro degli Affari regionali, Raf-
faele Fitto, le risorse destinate agli investimenti

produttivi nel Mezzogiorno hanno fornito la co-
pertura necessaria per gli ammortizzatori sociali e
per il decreto Abruzzo.

Con queste stesse risorse sono stati finanziati il
decreto sugli incentivi auto, gli sgravi per le grandi
industrie del Nord e persino la sanatoria sulle mul-
te comminate dall’Europa agli allevatori settentrio-
nali che hanno sforato le quote latte. Uno scempio
sistematico, che ha tolto finora 26 miliardi alle zo-
ne e alle fasce sociali più deboli, per riversarli sulle
aree e sui ceti più forti.

È da questo pulpito che il ministro parla oggi di si-
stema-Sud. È con questo credito che si fa paladino di
una nuova Cassa del Mezzogiorno. È stato sempre
lui a ricordare che «la nostra strategia di permanen-
za in Europa dipende dal rilancio del Sud». Davvero
belle parole. Peccato che le belle parole non siano
sufficienti a invertire l’azione di un governo che si è
mosso finora in direzione diametralmente opposta.

*responsabile Pd delle politiche per il Sud
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